
23INT02A2307 ZALLCALL 13 11:20:56 07/23/96 K

Martedì 23 luglio 1996 l’Unità pagina9IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Svolta a otto anni dal delitto. In carcere anche la Roveri

Rostagno, non fu mafia
Cinque arresti a Saman

L’INTERVISTA

Manconi
«Ma Chicca no»

ALDO VARANO— ROMA. Senatore Manconi, che effetto le fa ap-
prendere che il delitto Rostagno sarebbe matu-
rato, ancora non si sa perché, dentro la comuni-
tàSaman?

Nel merito della vicenda non posso dire nulla,
neanche se si tratta di prove sufficienti per indi-
care, e quindi arrestare, i presunti colpevoli. Sul
resto, sono molto colpito: Rostagno aveva scelto
quella vita, interamente dedicata all’assistenza
dei tossicodipendenti. Come talvolta accade al-
l’interno di strutture di questo tipo, è possibile
che i destinatari dell’attività si indirizzino contro
chi quell’attività gestisce. Stiamo parlando di si-
tuazioni estreme, di vicende di confine dove la
presenza della morte si avverte con forza, dove
la morte è la ragione sociale dell’esistenza stessa
della comunità. Lì vivere con la morte è una spe-
cie di destino. In questo caso si è rotto un equili-
broehaprodotto l’assassiniodiRostagno.

Si sa che gli arrestati sono interni alla comunità
manonsi sanulla suimotivi...

Non si può procedere per ipotesi. Io trovo incre-
dibile la possibilità che sia coinvolta la vedova di
Mauro Rostagno. Non ho altro da aggiungere: lo
trovo incredibile.

Lei vuol dire che nell’ipotesi sia convolta non
può che esserlo perché ha difeso o coperto dei
deboli, dei tossicodipendenti?

No. No. Io su questo punto non possa seguirla.
Non ho nessun elemento per seguirla. Io so che
questa istruttoria, questo lo posso dire, è stata
condotta in maniera contradditoria e non sem-
pre in modo intelligente. So di momenti in cui
l’inchiesta, lasciavamoltoadesidareper coeren-
zae razionalità.

Si è mai chiesto come mai la sorella di Rosta-
gno, fin dall’inizio, fu polemica con la pista ma-
fiosaepococonvinta?

Io ho parlato con la sorella di Rostagno in più di
un’occasione. Con me non ha mai detto questo.
Contestava, trovando presso me più che ascolto
condivisione, una certa gestione politica del do-
po Rostagno. Perché era la gestione politica di ti-
posocialistadiCardellaedei craxiani.

Ma lei, che è stato amico di Rostagno, che idea si
è fattodella suamorte?

Ho creduto alla versione più razionale(l’assassi-
no mafioso, ndr) se poi è intervenuto un ele-
mento irrazionale... Ho sempre immaginato al-
tro. Ecco perchè quest’ipotesi, quella della ma-
fia, l’ho accolta. La mia non è reticenza, nè pru-
denza: il fatto è che non ho nessun elemento ol-
trequelli checi sonosui giornali.

Èancoradi quell’opinione?
Ora no. Voglio sperare che questi magistrati che
in passato ne hanno fatto di gaffe in questa vi-
cenda, questa volta... Se si sbagliano sarebbe
disastroso

Sarebbe triste se da questa tragedia emergesse
un retroscena banale di liti familiari, di bisticci
sui quattrini...

No. Non credo che possa emergere un quadro di
banalità. Penso che vi sia un elemento di trage-
dia nell’essere leader di una comunità terapeuti-
ca dove la morte è un evento possibile perché lì
la ragionesocialeè la relazionecon lamorte.

Clamorosa svolta nell’inchiesta sull’omicidio di Mauro Ro-
stagno. Il gip di Trapani ha firmato 5 ordini di custodia cau-
telare per omicidio per ex ospiti della comunità Saman di
Lenzi, e due per favoreggiamento per Chicca Roveri, ex
compagna di Rostagno, e Monica Serra. Avviso per France-
sco Cardella. Due testimoni sgombrano il campo da mo-
venti di mafia o politica. L’omicidio sarebbe nato dentro la
comunità per una miscela esplosiva di interessi e vendette.

RUGGERO FARKAS— TRAPANI. Non un boss inferoci-
to per le continue prediche di Mau-
ro dagli schermi di Rtp a Trapani.
Non un vecchio compagno di Lotta
continua che temeva chissà quali
rivelazioni di Mauro. Niente mafia,
niente politica. Basta strumentaliz-
zazioni pilotate per un omicidio di-
rompente che ha scosso l’Italia per-
chè la vittima era conosciuta a
Trento come a Milano come a Pa-
lermo o a Mazara del Vallo. La lu-
para che il 26 settembre 1988, a
Lenzi, sotto il monte Erice, ha ucci-
so Mauro Rostagno, sociologo, uno
dei fondatori della comunità “Sa-
man”, unodei leader di LottaConti-
nua, è stata armata all’interno del
centro per il recupero dei tossicodi-
pendenti. Lo dicono le indagini
condotte dal questore di Trapani
Finazzo e dal colonello della Guar-
dia di Finanza Gibilaro. Lo scrive il
gip nell’ordinanza di custodia cau-
telare, che accoglie le richieste del-
la procura trapanese, contro cin-
que presunti esecutori materiali del
delitto, tutti ex ospiti di Saman, e
due favoreggiatori: una è Chicca
Roveri, l’ex compagna di Mauro. La
procura ha firmato anche un avviso
di garanziaperFrancescoCardella.

Rancori e vendette

Lo hanno isolato, a Saman di
Lenzi, lo hanno messo con le spalle
al muro, lo temevano, avevano
paura che denunciasse che facesse
di testa sua come sempre. Così alla
fine a Saman lo hanno ucciso. Il
movente? Una miscela esplosiva di
rancori, vendette, contrasti sull’am-
ministrazione del centro di recupe-
ro dei tossicodipendenti. Rostagno
aveva scoperto che nella comunità
vicino Trapani si spacciava. Rosta-
gno aveva scoperto che a Lenzi sta-
va cominciando un enorme giro
truffaldino, che il centro era il para-
vento di Francesco Cardella e di

Chicca Roveri, per far soldi. È cla-
moroso a otto anni dall’omicidio,
dopo otto anni di indagini che han-
no esplorato tutte le piste investiga-
tive possibili. È clamoroso perchè
nell’inchiesta è coinvolta pesante-
mente anche Chicca Roveri la ex
compagna di Mauro, la donna che
tante volte ha invitato i giornalisti “a
non cianciare su altri possibili mo-
venti a puntare l’attenzione sulla
mafia”, la donna che usciva dalla
stanza del procuratore di Trapani
Lari sbattendo la porta e maledi-
cendo tutti i magistrati del mondo,
la donna che intervistata negava di
aver partecipato a qualsiasi truffa
allo Stato e poi in tribunale ha pat-
teggiato la pena ammettendo la
propria colpa. Si sussurrava, subito
dopo l’omicidio, che Mauro Rosta-
gno avesse visto il marcio nella co-
munità. Ma la mafia è stata una co-
perta utile a molti. E molti l’hanno
tirata da vari lati per coprire il delit-
to.

Oggi ci sarà una conferenza
stampa in questura a Trapani. Le
notizie ieri sono trapelate col gon-
tagocce con conferme e smentite
sul movente dell’omicidio. È certa
una cosa che oggi sarà ribadita: Ro-
stagno muore perchè è una perso-
na onesta e giusta e dentro Saman
dice: “Qui non si fanno truffe alla
Regione e qui non si spaccia droga.
Qui dobbiamo aiutare i tossicodi-
pendenti a venir fuori dall’eroina”.

Sarebbero esecutori materiali
del delitto: Luciano Marrocco, det-
to Lucky, amante di Chicca Roveri,
Giuseppe Rallo, Massimo Oldrini,
Giuseppe Cammisa, detto Juppiter,
Giacomo Bonannno, tutti ex ospiti
della comunità. Per favoreggia-
mento sono state arrestate Chicca
Roveri e Monica Serra, l’ospite di
Saman che era in auto con Rosta-
gno al momento del delitto. Per
Francesco Cardella, fondatore di

Saman con Rostagno, l’avviso di
garanzia sarebbe per concorso
morale nell’omicidio. Non si sa do-
ve sia l’ex giornalista con Bentley e
aereo personale: forse in Svizzera
forse ancora in Nicaragua. La poli-
zia e la guardia di finanza hanno ef-
fettuato 31 perquisizioni utilizzan-
do 200 investigatori. Sono andati a
Trapani, Milano, Lecce, Firenze,
Lecco, Vicenza, Treviso, Casalec-
chio sul Reno. Sono entrati in casa
degli arrestati ed in diversi uffici Sa-
man.

Alfa e Beta

Ci sarebbero due testimoni, forse
due pentiti interni alla comunità,
che gli investigatori chiamano Alfa
e Beta che hanno dato un impulso
decisivo alle indagini. Cardella
avrebbe “fomentato l’ostracismo “
nei confronti di Rostagno. Chicca
Roveri avrebbe “aizzato” il suo
amante ed altri ex tossicodipen-
denti che avevano anche motivi
personali di rancore contro l’ex lea-
der di Lotta continua. Dopo la mor-
te di Rostagno - scrivono i magistra-
ti nella richiesta di arresti - Saman si
sarebbe trasformata in una hol-
ding, un’industria che macinava
soldi lucrando sulla sofferenza dei
giovani tossicodipendenti e appro-
fittando del denaro pubblico. In ot-
to anni d’inchiesta Chicca Roveri
avrebbe mentito su alcuni pasaggi
fondamentali per comprendere l’o-
micidio: sullo stato dei rapporti per-
sonali tra Rostagno e Cardella. Sui
rapporti sentimentali tra lei e Mor-
rocco. Sull’ultima lite tra Rostagno
e Cardella, quando Mauro fu co-
stretto ad abbandonare fisicamen-
te il centro direzionale di Saman a
Lenzi. Nel fascicolo sull’omicidio
c’è anche una dichiarazione del
pentito di mafia Gaspare Mutolo.
Dice ai magistrati: “Ero in cella con
Mariano Agate. E lui, parlando del
delitto Rostagno, mi disse: la mafia
non c’entra nulla”. E Agate è un
boss potente, amico di Riina, che la
storia di Cosa nostra la conosce
moltobene.

A Saman di Lenzi sono increduli
e stupefatti. Ma non si tirano indie-
tro. Gianni Di Marca nuovo respon-
sabile della comunità, collaborato-
re di Mauro dice: “Mi fido dei magi-
strati lasciamoli lavorare. E mi rac-
comando: Roveri e Cardella da un
anno sono fuori. Quella è la vec-
chiagestione”.

Pisapia: «Rabbia
e angoscia»
Marco Boato:
«Sono allibito»

«Provoun’angoscia pari
alla rabbia». È la
reazionea caldodel
presidentedella
commissioneGiustizia
dellaCamera, Giuliano
Pisapia, chea suo
tempo fu avvocato
difensorediMauro
Rostagno. «Non
conoscogli elementi
d’accusa chehanno
portato aquesti arresti -
dice -.Ma se fosse vero
quanto contestatodalla
procuradella
Repubblica e dalGipdi
Trapani, all’angoscia e
al doloreper lamortedi
una personaesemplare
si aggiunge la rabbiadi
sapere che i
responsabili possono
essere tra coloroper i
qualiMauro Rostagno
aveva spesobuona
partedel suo impegno
civile, della sua
intelligenzae della sua
vita». «Allibito» èMarco
Boato: «Credo - afferma
- cheoggiRostagno sia
statouccisouna
seconda volta».
Premessodi non
conosceredirettamente
gli atti giudiziari e
quindi di «sospendere il
giudizio»,Boato trova
«sconcertante che
quella cheè la vittima,
ChiccaRoveri, essendo
stata la compagnadi
Rostagnoper decenni,
venganon solo
sottoposta a
procedimento
giudiziario,ma
addirittura arrestata».
Quellodella
tossicodipendenza -
notaperòdonAntonio
Mazzi - «èun mondoche
corre il rischiodi
sporcare anche le
tunichepiùbianche». MauroRostagno Ap

RETROSCENA Otto anni fa, l’agguato a colpi di lupara contro il fondatore, Mauro Rostagno

Una comunità intrisa di veleni e rancori
— PALERMO. Brutto destino quel-
lo di Mauro Rostagno. Ucciso, e uc-
ciso forse con la complicitàdi quelli
che vivevano a stretto contatto con
lui, i suoi amici di un tempo, i suoi
discepoli, persino quei ragazzi in-
tossicati dall‘ eroina che nella co-
munità “Saman” avevano trovato
l’ultima speranza di sopravvivenza.
Ma non finisce qui la sventura di
chiamarsi Mauro Rostagno.Quasi a
otto anni esatti dalla sua esecuzio-
ne, non si riesce ancora a capire se
il movente fu movente di mafia,
dunque movente “eccellente”, o
movente di bottega, di basso profi-
lo, per questioni meschine. Emer-
gono due nomi forti da questo cla-
moroso sviluppo dell‘ inchiesta su
una delle pagine più misteriose de-
gli anni ‘80 in Sicilia: Francesco
Cardella e Chicca Roveri, moglie
proprio di Rostagno. Lei da ieri è a
San Vittore, con l’accusa di favo-
reggiamento. Lui, invece, sarebbe
ricercato all’estero, forse per un
semplice avviso di garanzia o con
un invito a comparire. Entrambi
personaggi illustri, conosciutissimi,
allora, e oggi. Chiacchierati e coin-
volti, dopo l’uccisione del leader
della “Saman”, in storie e inchieste
di ordinaria corruzione. C’è un le-
game fra i due filoni, l’omicidio e la
corruzione? Probabilmente se ne
saprà qualcosa questa mattina a
Trapani dove è stata annunciata la
conferenza stampa del procuratore
capoGianfrancoGarofalo.

Otto anni fa

Mauro Rostagno fu assassinato il
26 settembre del 1988. A quaranta-
sei anni. Appena ventiquattro ore

prima c’era stato l’agguato mortale
al giudice Antonino Saetta e a suo
figlio Stefano che stavano facendo
ritorno da Agrigento a Palermo. Ro-
stagno venne raggiunto dai killer
quasi alle porte della comunità, fra
Custonaci e Valderice. Tornava in
auto in compagnia di Monica Ser-
ra, una ragazza milanese di 25 an-
ni, che viveva nel centro di recupe-
ro. Fu lei, sopravvissuta, a offrire
questa testimonianza all’indomani
del delitto: “Stavamo rientrando
qui, in comunità... Abbiamo oltre-
passato quel ponticello laggiù e sta-
vamo per immetterci nell’ultima
curva. Ma quella strada sempre illu-
minata, l’altra sera, stranamente,
era buia: ho saputo poi che aveva-
no manomesso la centralina dell’E-
nel. Ho sentito leprime tre fucilate, i
vetri dell‘ auto che andavano in
frantumi, schegge dappertutto. Mi
sono rannicchiata per terra.Un lun-
ghissimo silenzio. Ho chiesto: Mau-
ro come stai? Tutto bene, Monica -
mi ha risposto - sono riusciti a col-
pirmi solo di striscio. Ed ecco che
sono arrivate le altre fucilate... Ho
nascosto la mia testa sotto le gam-
be di Maurocheormai era tuttopie-
no di sangue e gemeva sommessa-
mente. Ho sentito il rumore di uno
sportello che sbatteva, un’auto che
sgommava, poi più nulla... No, non
è verocheMauro siamortomezz’o-
ra dopo in ospedale...” Anche Mo-
nica Serra entra adesso nell‘ inchie-
sta?

Lo chock fu enorme. Sino a quel
giorno i giornali avevano conosciu-
to il Rostagno ex sessantottino che

aveva studiato e dato vita al “movi-
mento” nella facoltà di sociologia a
Trento. L’ex fondatore di Lotta
Continua. L’ex fondatore del circo-
lo “creativo” Macondo di Milano.
Ma anche l’ex arancione, il sanjasi
che aveva finito col voltare le spalle
- e non a torto - a quel Baghawan
che aveva messo su il centro medi-
tativo di Pona e che poi se ne sareb-
be fuggito con la cassa. Ma c’era un
’altra notizia “fresca” che riguarda-
va Rostagno: qualche mese prima
di essere assassinato aveva ricevuto
una comunicazione giudiziaria per
concorso in omicidio del commis-
sario Calabresi, a Milano, nei primi
anni del “terrorismo rosso” (ipotesi
che sfumò). Tante vite, tanti passa-
ti, tanti ripensamenti giustificati da
una indiscussa partecipazione civi-
le, che non facilitarono quel giorno
il compito di chi doveva raccontare
su quale fronte, adesso, era caduto
MauroRostagno.

Il giornalista di razza

Generoso, molto colto, instanca-
bile, Mauro era giunto in Sicilia sei
anni prima, dopo aver dato un ta-
glio netto al suo passato. Era tra i
fondatori della “Saman” insieme
alla moglie, Chicca Roveri, e a Car-
della, autentica “mente” di quello
che presto si sarebbe rivelato un ot-
timo business.Maavevaanche sco-
perto la sua seconda vocazione,
quella del giornalista d’assalto, irri-
ducibile nel denunciare quotidia-
namente - dai microfoni di un’emit-
tente televisiva locale, RTC - poten-
tati mafiosi, potentati politici, sotto-

bosco malavitoso. In una città pic-
cola e pettegola come Trapani, l’a-
scolto era assicurato, ma anche odi
e propositi di vendetta. Così, a delit-
to avvenuto, prevalse la tesi della
pista mafiosa, sostenuta anche da
Chicca Roveri. È un filone di indagi-
ne che risulta stravolto dagli arresti
di ieri? Certamente, il “dopo”Rosta-
gno ha fornito altri inquietanti tas-
selli permettere a fuoco lapersona-
lità di Cardella. Era un terzetto che

filavad’amoreed’accordo, comesi
disse e si scrisse allora? A sentire
quanto è accaduto sembrerebbe di
no. Cominciamo dalla fine: Cardel-
la e la Roveri vennero espulsi dalla
”Saman” l’anno scorso per “inde-
gnità morale”. Era l’epilogo amaro
di due vite diventate quasi “paralle-
le” dopo l’uccisione di Rostagno. E
”discusse”.

Trapanese, figlio del direttore
provinciale delle Poste di Trapani,

Cardella è il proprietario dall’antica
villa in contrada “Lenzi” dove - a
metàdegli anni ‘80 - aprirà i battenti
la “Saman”.

Il santone

Un ritorno dunque alle origini,
quello di Cardella, dopo aver spes-
so fatto parlare di sè per iniziative
fantasiose, a volte spregiudicate,
spesso spericolate. Fa il giornalista
al “Telestar”, quotidiano palermita-
no della sera, nel ‘63. Fallito il “Te-
lestar”, si trasferisce a Roma e con
l’editore Saro Balsamo, lancia i pri-
mi settimanali per “soli uomini”.At-
tività questa preceduta dalla pub-
blicazione di settimanali svedesi
opportunamente tradotti in italia-
no. Filone redditizio, quello del
”porno”, a metà degli anni ‘60: Car-
della lascia infatti presto Roma per
Milano. Altra sua creatura, la rivista
”Ora” che però gli procura il primo
arresto per “pubblicazione osce-
na”. Sposa Raffaella Savinelli, figlia
del noto produttore di pipe, e di-
venta padre. Declinando il “por-
no”, Cardella si ricicla: acquista il
settimanale Abc, testata che diven-

ta presto punto di riferimento per
gruppi radicali e libertari. Scopre
l’editoria “impegnata”. Declinando
anche quella, venendo gli anni del
riflusso, Cardella si ricicla un‘ altra
volta: scopre l’India, va al seguito
dei primi seguaci delle sette “aran-
cioni”, conosce Bhagwan, frequen-
taPona.

Ennesimo declino: Bhagwan
scappa in America con la cassa.
Cardella torna a casa. Torna a Tra-
pani, apre la villa di Lenzi agli
”arancioni” di Sicilia. Tramontata
anche quella moda, il fantasioso
uomo d’affari (che tale Cardella è
sempre stato), si dedica al recupe-
ro dei tossicodipendenti. È il boom.
Amico personale di Craxi (fu testi-
mone alle nozze del figlio Bobo), e
di Claudio Martelli, mette in piedi
un giro di comunità anche in Cala-
bria, Campania, Emilia Romagna...
Sono gli anni d’oro del craxismo. E
sono gli anni d’oro di Cardella. Una
Bentley, un aereo privato, uno
yacht diventarono i suoi mezzi di
trasporto abituali. Il suo tenoredi vi-
ta non poteva più passare inosser-
vato. Nel 1995, ancora una volta in
manette, insieme a sua sorella Giu-
seppina, alla Roveri, a Monica Ro-
stagno, figlia di Mauro. Tutti accu-
sati di truffa allo Stato, un paio di
miliardi. Sia lui che la Roveri patteg-
giano la pena: un anno e mezzo di
carcere. Cardella molla tutto e sene
va in Nicaragua. Da quel giorno i “si
dice” sulla sua attività si sono molti-
plicati all’infinito. Di certo c’è che lo
stanno cercando, forse con molta
discrezione, ma lo stanno cercan-
do. Comunque sia, ha sempre sa-
puto tantecose.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO

LamogliediRostagnoChiccaRoveri inaltoCardella Ap


